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RELAZIONE 

DELLA CADVTA DEL SASSO 

J E G Ù f T A 

Nella Chiefa di S. Croce di Firenze^ 
de' Padri Min. Conv. di S. Francefco 

LuntìùuM Marti h 'j.&lt.tftiOvm* 1*98. 

SENZA OFFESA • V ALCUNO 
Per Interccflione del SANTO de' Miracoli 

ANTONIO DI PADOVA. 

E di quanto dopa è fognilo. 




IN FIRENZE , p« Pieio klfini . ifi>8 . Sii WK 5? tSf: 




»A Città di Firenze a veron' altra feconda.. 
} nella Divozione del Glonofo Santo de' Mi- 
I racolt ANTONIO di Padova, ha veduto 
in ogni tempo , e luogo ricompenfatc le la- 
[ grime della fiia tenerezza, vertale nell' am- 
J pio fcno dell' Inclito Taumaturgo , e piovere 
dal Cielo (u 1 ' olocaufto pacifico de' fuoi 
cOOri nembi di grazie , e favori fegnalatitCmi . Ma quello , 
die più Arena tu ente obbliga ora la gratitudine d'un Popolo 
■À beneficato i il vederli dolcemente rapire alla liberta de'fuoi 
affetti colla prevenzione delie grazie , e affretto a confeffarfi 
hifogntvole d' aiuto , perchè '1 ricevette. Occupava al foiito 
numerofo concorro di Popolo la mattina del Martedì 7. del 
Mete d' Ottobre 169S. la Cappella del Santo, e fuo con- 
torno j quando fu le quindici , e tre quarti , ora di mag- 
gior frequenza , fiaccatoli il Capitello della Menfola di pie- 
tra di libbre 90. in circa di fotto il Cavalletto dell' alto 
Tctto'della Cbiefa , che rctla a piombo fopra il liminare_, 
della fudderta Cappella , colpi , declinando dalla retta linea 
del fuo centro un braccio, e più , in mezzo a quella divola 
adunanza fene' oifefa di perfona alcuna , ne eoa fpezzariì , 
(Infoiando falò leggiermente, con lafciarvi lo fpolvero, fu 'i 
Drappo , e quafi infenfibilmente fu la cutedella man delira, 
e d' altra parte anteriore della vita a Maria Maddalena Ca- 
vaticci Fanciulla , e giù dal fianco deliro a Lifabetta Socci 
Donna di Cafa del Sig. Ruberto del Beccuto col lafciar 
nell'una, e nell'altra fegrete lividure , contentandoli in tal 
forma il Santo dar il patio ai pericolo, non il foggiorao. Che 
beli' ap. 
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beli' troUofe di tenerilEme voci ricevette allora quii' Ani' 
Si Affici- un Popola. «io, fBp»&«o d,II. 
confronto del pencolo, che cono Cmo non avea D vul- 
.atalì per tanta U fama d' un lal fuccelTÒ per a Città, 
luna in un tempo fu commoffa, non per ammirar la novità 
del fatto , ma per piegarti alla riraoilranza d' un contino- 
vaio patrocinio . O ■ 

Quindi è., che alle prime voci fparfe per mezzo deliej 
Stampe, che nel fulTegueme Martedì invitavano nella ptedet. 
ta Chicfa ad un pubblico rendimento di grazie a queft Ar. 
bitro delle Oivine Mifericordie , degnatovi con decorofiL. 
pompa da ' PP. Min. Convent. prevenendo con fant' impa- 
aienza quel giorno , ogni giorno faceva quello : tanto che 
giunto finalmente principiò a fantificarlo , appena nato, colle 
Sagramentali ConFeflioni, e Comunioni, che da un Popolo 
fucceffivamente copiofo in quel vafto Tempio , furono con- 
tinovate per lo ipazio di più di 7. ore con quel racco- 
glimento di fpiiito, al quale rinforzato V avea il paterno 
zelo del fuo vigilanti Emo Arcipaftore colla celefte ricorre 
penfa di 40. giorni d' Indulgenza , e avvalorato colla fu» 
prefenza in detta Chiefa l' ideila mattina. A fuo tempo 
poi fu cantata folennemente la MelTa , e in fine il Tt Dtmm 
da un Coro de' più fceln Mufici della Città ; accortivi 
tutti con pietofa gara ad accrefeere V interior gioia delira 
menti coli' efterior foavità di quella rehgiofa , e ben' intefa 
melodìa diretta dal celebre valore del Sig. Francefco Ma- 
lia Ricci Maeftrodi Cappella. Terminata la Funziono, 
non terminò nel Popolo il defideno di viepiù fodisfarfi 
nella divozione , e gratitudine verfo il Santo , a ffol land ovili 
in tutto il renante di quel giorno fenza ftimolo d' altra 
particolar dimottrazione , reflando in fine coronato dall' 
efemplanffima pietà del Serenifs. Granduca Padrone , che 
fecondo il Confucio d' ogni Martedì portoflj fu la fera a rat, 
fegnare 



fonare i pijflirni fcntimentì del fuo fpirito al fuo gran Tu- 
^lare , e con tanto maggior fervore, dee cederli, quanta 
<--ra (lata la grazia di quello Copra i fuoi amatiflìmi Sudditi. 
Sia dunque ia piacimento deh' Alti Aimo il non chiuder irt. 
tempo alcuno l" orecchie della fua infinita rifMOM alle 
voci gratinine del ptetofo (oflegno del Pop>lo Cri- 
ftiano ANTONIO di Padova , il quale , benché 
raccolto lungo le rive del tranquilli (l'imo Fiume 
della Città di Dio , alcol ta nondimeno i 
gemiti di chi anco Colpirà al mor- 
morio Itrepitofo de' fiumi in- 
felici di Babilonia, «ciò 
difpen Cere d eli e gra» 
zie ce le ili liberi 
ci renda 
' di 

ogni pericolo sldell' Anima, come 
del Corpo, ed affiditi dal fuo 
amore in quella vita , ad 
dio ci uniamo in un'eter- 
na Canta ndT altra. 



